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1


 


  Molti anni fassi qual felice, in una


brevissima ora si lamenta e dole;


o per famosa o per antica prole


altri s'inlustra, e 'n un momento imbruna.


 


  Cosa mobil non è che sotto el sole


non vinca morte e cangi la fortuna.
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  Sol io ardendo all'ombra mi rimango,


quand'el sol de' suo razzi el mondo spoglia:


ogni altro per piacere, e io per doglia,


prostrato in terra, mi lamento e piango.
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  Grato e felice, a' tuo feroci mali


ostare e vincer mi fu già concesso;


or lasso, il petto vo bagnando spesso


contr'a mie voglia, e so quante tu vali.


  E se i dannosi e preteriti strali


al segno del mie cor non fur ma' presso,


or puoi a colpi vendicar te stesso


di que' begli occhi, e fien tutti mortali.


  Da quanti lacci ancor, da quante rete


vago uccelletto per maligna sorte


campa molt'anni per morir po' peggio,


  tal di me, donne, Amor, come vedete,


per darmi in questa età più crudel morte, 


campato m'ha gran tempo, come veggio.
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  Quanto si gode, lieta e ben contesta


di fior sopra ' crin d'or d'una, grillanda,


che l'altro inanzi l'uno all'altro manda,


come ch'il primo sia a baciar la testa!


  Contenta è tutto il giorno quella vesta


che serra 'l petto e poi par che si spanda,


e quel c'oro filato si domanda


le guanci' e 'l collo di toccar non resta.


  Ma più lieto quel nastro par che goda,


dorato in punta, con sì fatte tempre


che preme e tocca il petto ch'egli allaccia.


  E la schietta cintura che s'annoda


mi par dir seco: qui vo' stringer sempre.


Or che farebbon dunche le mie braccia?
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I' ho già fatto un gozzo in questo stento,


coma fa l'acqua a' gatti in Lombardia


o ver d'altro paese che si sia,


c'a forza 'l ventre appicca sotto 'l mento.


  La barba al cielo, e la memoria sento


in sullo scrigno, e 'l petto fo d'arpia,


e 'l pennel sopra 'l viso tuttavia


mel fa, gocciando, un ricco pavimento.


  E' lombi entrati mi son nella peccia,


e fo del cul per contrapeso groppa,


e ' passi senza gli occhi muovo invano.


  Dinanzi mi s'allunga la corteccia,


e per piegarsi adietro si ragroppa,


e tendomi com'arco sorïano.


      Però fallace e strano


surge il iudizio che la mente porta,


ché mal si tra' per cerbottana torta.


      La mia pittura morta


difendi orma', Giovanni, e 'l mio onore,


non sendo in loco bon, né io pittore.
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Signor, se vero è alcun proverbio antico,


questo è ben quel, che chi può mai non vuole.


Tu hai creduto a favole e parole


e premiato chi è del ver nimico.


  I' sono e fui già tuo buon servo antico,


a te son dato come e' raggi al sole,


e del mie tempo non ti incresce o dole,


e men ti piaccio se più m'affatico.


  Già sperai ascender per la tua altezza,


e 'l giusto peso e la potente spada


fussi al bisogno, e non la voce d'ecco.


  Ma 'l cielo è quel c'ogni virtù disprezza


locarla al mondo, se vuol c'altri vada


a prender frutto d'un arbor ch'è secco.
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  Chi è quel che per forza a te mi mena,


oilmè, oilmè, oilmè,


legato e stretto, e son libero e sciolto?


Se tu incateni altrui senza catena,


e senza mane o braccia m'hai raccolto,


chi mi difenderà dal tuo bel volto?
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  Come può esser ch'io non sia più mio?


O Dio, o Dio, o Dio,


chi m'ha tolto a me stesso,


c'a me fusse più presso


o più di me potessi che poss'io?


O Dio, o Dio, o Dio,


come mi passa el core


chi non par che mi tocchi?


Che cosa è questo, Amore,


c'al core entra per gli occhi,


per poco spazio dentro par che cresca?


E s'avvien che trabocchi?
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  Colui che 'l tutto fe', fece ogni parte


e poi del tutto la più bella scelse,


per mostrar quivi le suo cose eccelse,


com'ha fatto or colla sua divin'arte.
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  Qua si fa elmi di calici e spade


e 'l sangue di Cristo si vend'a giumelle,


e croce e spine son lance e rotelle,


e pur da Cristo pazïenzia cade.


  Ma non ci arrivi più 'n queste contrade,


ché n'andre' 'l sangue suo 'nsin alle stelle,


poscia c'a Roma gli vendon la pelle,


e ècci d'ogni ben chiuso le strade.


  S'i' ebbi ma' voglia a perder tesauro,


per ciò che qua opra da me è partita,


può quel nel manto che Medusa in Mauro;


  ma se alto in cielo è povertà gradita,


qual fia di nostro stato il gran restauro,


s'un altro segno ammorza l'altra vita?
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  Quanto sare' men doglia il morir presto


che provar mille morte ad ora ad ora,


da ch'in cambio d'amarla, vuol ch'io mora!


Ahi, che doglia 'nfinita


 sente 'l mio cor, quando li torna a mente


che quella ch'io tant'amo amor non sente!


Come resterò 'n vita?


Anzi mi dice, per più doglia darmi,


che se stessa non ama: e vero parmi.


Come posso sperar di me le dolga,


se se stessa non ama? Ahi trista sorte!


Che fia pur ver, ch'io ne trarrò la morte?
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  Com'arò dunche ardire


senza vo' ma', mio ben, tenermi 'n vita,


s'io non posso al partir chiedervi aita?


Que' singulti e que' pianti e que' sospiri


che 'l miser core voi accompagnorno,


madonna, duramente dimostrorno


la mia propinqua morte e ' miei martiri.


Ma se ver è che per assenzia mai


mia fedel servitù vadia in oblio,


il cor lasso con voi, che non è mio.
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  La fama tiene gli epitaffi a giacere; non va né inanzi né 


indietro, perché son morti, e el loro operare è fermo. 
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  El Dì e la Notte parlano, e dicono: Noi abbiàno col nostro veloce corso condotto alla morte el duca Giuliano; è ben giusto che e' ne facci vendetta come fa. E la vendetta è questa:che avendo noi morto lui, lui così morto ha tolta la luce a noi e cogli occhi chiusi ha serrato e' nostri, 


che non risplendon più sopra la terra. Che arrebbe di noi dunche fatto, mentre vivea? 
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  Di te me veggo e di lontan mi chiamo


per appressarm'al ciel dond'io derivo,


e per le spezie all'esca a te arrivo,


come pesce per fil tirato all'amo.


  E perc'un cor fra dua fa picciol segno


di vita, a te s'è dato ambo le parti;


ond'io resto, tu 'l sai, quant'io son, poco.


  E perc'un'alma infra duo va 'l più degno,


m'è forza, s'i' voglio esser, sempre amarti;


ch'i' son sol legno, e tu se' legno e foco.
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  D'un oggetto leggiadro e pellegrino,


d'un fonte di pietà nasce 'l mie male.
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  Crudele, acerbo e dispietato core,


vestito di dolcezza e d'amar pieno,


tuo fede al tempo nasce, e dura meno


c'al dolce verno non fa ciascun fiore.


  Muovesi 'l tempo, e compartisce l'ore


al viver nostr'un pessimo veneno;


lu' come falce e no' siàn come fieno,


.  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .


  La fede è corta e la beltà non dura,


ma di par seco par che si consumi,


come 'l peccato tuo vuol de' mie danni.


  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .


.  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .


sempre fra noi fare' con tutti gli anni.
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  Mille rimedi invan l'anima tenta:


poi ch'i' fu' preso alla prestina strada,


di ritornare endarno s'argomenta.


  Il mare e 'l monte e 'l foco colla spada:


in mezzo a questi tutti insieme vivo.


Al monte non mi lascia chi m'ha privo


dell'intelletto e tolto la ragione.
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Natura ogni valore


di donna o di donzella


fatto ha per imparare, insino a quella


c'oggi in un punto m'arde e ghiaccia el core.


Dunche nel mie dolore


non fu tristo uom più mai;


l'angoscia e 'l pianto e ' guai,


a più forte cagion maggiore effetto.


Così po' nel diletto


non fu né fie di me nessun più lieto.
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  Tu ha' 'l viso più dolce che la sapa,


e passato vi par sù la lumaca,


tanto ben lustra, e più bel c'una rapa;


e' denti bianchi come pastinaca,


in modo tal che invaghiresti 'l papa;


e gli occhi del color dell'utriaca;


e' cape' bianchi e biondi più che porri:


ond'io morrò, se tu non mi soccorri.


  La tua bellezza par molto più bella


che uomo che dipinto in chiesa sia:


la bocca tua mi par una scarsella


di fagiuo' piena, si com'è la mia;


le ciglia paion tinte alla padella


e torte più c'un arco di Sorìa;


le gote ha' rosse e bianche, quando stacci,


come fra cacio fresco e' rosolacci.


  Quand'io ti veggo, in su ciascuna poppa


mi paion duo cocomer in un sacco,


ond'io m'accendo tutto come stoppa,


bench'io sia dalla zappa rotto e stracco.


Pensa: s'avessi ancor la bella coppa,


ti seguirrei fra l'altre me' c'un bracco;


dunche s'i massi aver fussi possibile,


io fare' oggi qui cose incredibile.
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Chiunche nasce a morte arriva


nel fuggir del tempo; e 'l sole


niuna cosa lascia viva. 


Manca il dolce e quel che dole


e gl'ingegni e le parole; 


e le nostre antiche prole


al sole ombre, al vento un fummo.


Come voi uomini fummo,


lieti e tristi, come siete;


e or siàn, come vedete,


terra al sol, di vita priva.


    Ogni cosa a morte arriva.


Già fur gli occhi nostri interi


con la luce in ogni speco;


or son voti, orrendi e neri,


e ciò porta il tempo seco.
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Che fie di me? che vo' tu far di nuovo


d'un arso legno e d'un afflitto core?


Dimmelo un poco, Amore,


acciò che io sappi in che stato io mi truovo.


  Gli anni del corso mio al segno sono,


come saetta c'al berzaglio è giunta,


onde si de' quetar l'ardente foco.


E' mie passati danni a te perdono,


cagion che 'l cor l'arme tu' spezza e spunta,


c'amor per pruova in me non ha più loco;


e s'e' tuo colpi fussin nuovo gioco


agli occhi mei, al cor timido e molle,


vorria quel che già volle?


Ond'or ti vince e sprezza, e tu tel sai,


sol per aver men forza oggi che mai.


  Tu speri forse per nuova beltate


tornarmi 'ndietro al periglioso impaccio,


ove 'l più saggio assai men si difende:


più corto è 'l mal nella più lunga etate


ond'io sarò come nel foco el ghiaccio,


che si distrugge e parte e non s'accende.


La morte in questa età sol ne difende


dal fiero braccio e da' pungenti strali,


cagion di tanti mali, 


che non perdona a condizion nessuna,


né a loco, né tempo, né fortuna.


  L'anima mia, che con la morte parla,


e seco di se stessa si consiglia,


e di nuovi sospetti ognor s'attrista,


el corpo di dì in dì spera lasciarla:


onde l'immaginato cammin piglia,


di speranza e timor confusa e mista.


Ahi, Amor, come se' pronto in vista,


temerario, audace, armato e forte!


che e' pensier della morte


nel tempo suo di me discacci fori,


per trar d'un arbor secco fronde e fiori.


  Che poss'io più? che debb'io? Nel tuo regno


non ha' tu tutto el tempo mio passato,


che de' mia anni un'ora non m'è tocca?


Qual inganno, qual forza o qual ingegno


tornar mi puote a te, signore ingrato,


c'al cuor la morte e pietà porti in bocca?


Ben sare' ingrata e sciocca


l'alma risuscitata, e senza stima,


tornare a quel che gli diè morte prima.


  Ogni nato la terra in breve aspetta;


d'ora in or manca ogni mortal bellezza:


chi ama, il vedo, e' non si può po' sciorre.


Col gran peccato la crudel vendetta


insieme vanno; e quel che men s'apprezza,


colui è sol c'a più suo mal più corre.


A che mi vuo' tu porre,


che 'l dì ultimo buon, che mi bisogna,


sie quel del danno e quel della vergogna?
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  I' fu', già son molt'anni, mille volte


ferito e morto, non che vinto e stanco


da te, mie colpa; e or col capo bianco


riprenderò le tuo promesse stolte?


  Quante volte ha' legate e quante sciolte


le triste membra, e sì spronato il fianco,


c'appena posso ritornar meco, anco


bagnando il petto con lacrime molte!


  Di te mi dolgo, Amor, con teco parlo,


sciolto da' tuo lusinghi: a che bisogna


prender l'arco crudel, tirare a voto?


  Al legno incenerato sega o tarlo,


o dietro a un correndo, è gran vergogna


c'ha perso e ferma ogni destrezza e moto.
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  I' fe' degli occhi porta al mie veneno,


quand' el passo dier libero a' fier dardi;


nido e ricetto fe' de' dolci sguardi


della memoria che ma' verrà meno.


  Ancudine fe' 'l cor, mantaco 'l seno


da fabricar sospir, con che tu m'ardi.
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  Quand'il servo il signor d'aspra catena


senz'altra speme in carcer tien legato,


volge in tal uso el suo misero stato,


che libertà domanderebbe appena.


  E el tigre e 'l serpe ancor l'uso raffrena,


e 'l fier leon ne' folti boschi nato;


e 'l nuovo artista, all'opre affaticato,


coll'uso del sudor doppia suo lena.


  Ma 'l foco a tal figura non s'unisce;


ché se l'umor d'un verde legno estinge,


il freddo vecchio scalda e po' 'l nutrisce,


e tanto il torna in verde etate e spinge,


rinnuova e 'nfiamma, allegra e 'ngiovanisce,


c'amor col fiato l'alma e 'l cor gli cinge.


      E se motteggia o finge,


chi dice in vecchia etate esser vergogna


amar cosa divina, è gran menzogna.


      L'anima che non sogna,


non pecca amar le cose di natura,


usando peso, termine e misura.
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Quand'avvien c'alcun legno non difenda


il propio umor fuor del terreste loco,


non può far c'al gran caldo assai o poco


non si secchi o non s'arda o non s'accenda.


  Così 'l cor, tolto da chi mai mel renda,


vissuto in pianto e nutrito di foco,


or ch'è fuor del suo propio albergo e loco,


qual mal fie che per morte non l'offenda?
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  Fuggite, amanti, Amor, fuggite 'l foco;


l'incendio è aspro e la piaga è mortale,


c'oltr'a l'impeto primo più non vale


né forza né ragion né mutar loco.


  Fuggite, or che l'esemplo non è poco


d'un fiero braccio e d'un acuto strale;


leggete in me, qual sarà 'l vostro male,


qual sarà l'impio e dispietato gioco.


  Fuggite, e non tardate, al primo sguardo:


ch'i' pensa' d'ogni tempo avere accordo;


or sento, e voi vedete, com'io ardo.
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  Perché pur d'ora in ora mi lusinga


la memoria degli occhi e la speranza,


per cui non sol son vivo, ma beato;


la forza e la ragion par che ne stringa,


Amor, natura e la mie 'ntica usanza,


mirarvi tutto il tempo che m'è dato.


E s'i' cangiassi stato,


vivendo in questo, in quell'altro morrei;


né pietà troverei


ove non fussin quegli.


O Dio, e' son pur begli!


Chi non ne vive non è nato ancora;


e se verrà dipoi,


a dirlo qui tra noi,


forz'è che, nato, di subito mora;


ché chi non s'innamora


de' begli occhi, non vive.
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  Ogn'ira, ogni miseria e ogni forza,


chi d'amor s'arma vince ogni fortuna.
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  Dagli occhi del mie ben si parte e vola
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